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Sotto accusa per Piazza Fontana 
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L'ambigua iniziativa del Pro
curatore generale di Catanza
ro ha già sollevalo un coro di 
critiche e di proteste. Alcuni 
hanno colto le possibili im
plicazioni di natura proces
suale che quella sortita com
porta, altri ha notato come la 
mossa del P.G. Chiliberti se
guisse di poche ore l'interven
to del Consiglio Superiore 
della Magistratura deciso a 
veder chiaro su tutta la pre
sunta istruttoria parallela che 
la Procura generale del capo
luogo calabrese andava illegit
timamente conducendo. 

Che l'attività del Procurato
re generale fosse illegittima è 
del resto provato da due fat
ti. Per il delitto di falsa te
stimonianza, l'alto magistra
to aveva spogliato il pretore 
di Catanzaro, della denuncia 
contro l'on. Rumor presen
tata dal collegio di difesa de
gli anarchici, nonostante che 
egli non potesse esercitare su 
quel giudice alcun potere ge
rarchico e di avocazione. An
che l'azione penale che il Pub
blico ministero del processo 
per la strage di piazza Fon
tana, aveva avviato in udien
za contro l'ex presidente del 
Consiglio, era rimasta di fat
to paralizzata dall'intervento 
del doti. Chiliberti. La vera e 
propria interferenza esercita
ta dalla Procura generale ap
pare oggi più chiara anche a 
seguito del risultato che ha 
conseguito. 

La Procura generale sot
traendo l'on. Rumor ad un 
sollecito processo davanti al 
pretore per il delitto di fal
sa testimonianza, ha ipotiz
zato il reato di favoreggia
mento evidentemente commes
so da alcuni ministri in con
corso con i generali. Giudice 
competente diventerebbe, per 
questo solo delitto, la Com
missione inquirente, la qua
le solo, in tempi lunghi po
trebbe acclarare le singola re
sponsabilità. * 

Il favoreggiamento però non 
è una scoperta della Pro
cura generale. Tale tema, do
po essere stato aottratto = ai 
giudici di Milano, era stato al 
centro • delle - indagini - della 
Procura della Repubblica e del 
giudice istruttore di Catanza
ro, per lunghi mesi, nella fa
se istnittoria. Malgrado quel 
giudice avesse bollato < le am
biguità, i silenzi, le reticenze 
di coloro che alla vicenda par
teciparono », cioè dei generali 
e dei ministri, la Procura ge
nerale non aveva avvertito la 
esigenza di intervenire sul!* 
ufficio del pubblico ministero 
per esìgere il dovuto rigore 

nell'accertamento delle respon
sabilità e dei colpevoli. • 

Una tale doverosa azione a-
vrebbe sciolto allora ogni no
do, dimostrato il solerte im
pegno degli organi inquirenti, 
evitato istruttorie parallele, al
lontanato il sospetto che si vo
lessero privilegiare (chissà 
per quali fini) istruttorie se
grete rispetto a quelle pubbli
che e il potere di sorveglianza 
sarebbe stalo esercitato con 
corposa legittimità. 

Ma ora. nel corso del dibat
timento, le responsabilità so
no apparse più evidenti, i no
mi dei responsabili sono bal
zali ancora fuori ed i testi
moni menzogneri e reticenti 
sono usciti allo scoperto da
vanti all'opinione pubblica ed 
al paese. Solo a questo pun
to la Procura generale ha 
scoperto il suo «t potere di sor
veglianza ». Verrebbe voglia 
di dire meglio tardi che mai 
se non ricordassimo il modo 
anomalo con cui quel potere 
è slato esercitalo e le innume
revoli vicissitudini che nel gi
ro di otto anni ha subito il 
processo. 

Ma un'ulteriore considera
zione si impone. La prossi
ma settimana dovranno com
parire al . pubblico ' dibatti
mento generali ed ammira
gli per testimoniare sul gra
ve comportamento da essi man
tenuto nel corso della riunio
ne di palazzo Baracchini nel 
giugno 1973 e nei mesi suc
cessivi. Come si regolerà il 
pubblico ministero d'udienza? 
Noi ci auguriamo che si ado
pererà con il dovuto rigore 
nel contestare eventuali fal
sità e reticenze assumendo 
quelle iniziative che gli spet
tano e che non si lascerà con
dizionare dalla recente inizia
tiva del suo superiore gerar
chico. E ci auguriamo che la 
Corte di Assise farà uso con 
fermezza di tutti i suoi poteri. 

La questione di fondo co
munque è ben altra. Tutta la 
vicenda processuale relativa 
alla strage di piana Fontana 
è contrassegnata da (incidenti» 
procedurali. Rimessioni, con
flitti di competerà*», connessio
ne di procedimenti, pregiudi
ziali di pregiudiziali, tatti que
sti giochi sono stati sperimen
tati a Iosa e hanno assunto di
mensioni mostruose nel corso 
delle varie istruttorie. I vertici 
della magistratura hanno fat
to ricorso ad una serie di sot
tili questioni di procedura per
ché non si facesse piena luce 
sulla strategia della tensione 
e sulla strage del 12 dicembre 
1969. Le stesse garanzie for
mali, sono state calpestale 

quando urgeva l'interesse del 
potere democristiano e di alcu
ni delicati apparali dello Sta
to. -•', i • • ;, ;. •• .!-•: 

. La correttezza degli appa
rati statuali costituisce il fon
damento dello stalo di dirit
to che i .cittadini si sono 
conquistati con la Costituzio
ne Repubblicana. Il loro rin
novamento e risanamento è il 
solo mezzo per uscire dalla 
« crisi . dello Stato s avverti
ta da un'area molto larga del
la società italiana. 

Occorre ancora sottolineare 
che sui servizi segreti l'esecu
tivo si è arrogato poteri e-
schisivi di direzione e di con
trollo tenendo per lunghi an
ni completamente all'oscuro 
il Parlamento finanche sui lo
ro compiti e sul loro funzio
namento. Alcune delle gravis
sime degenerazioni e disfun
zioni di quei servizi affiorano 
oggi nel processo di Catanza
ro. - ' . 

Come si sono prodotte tali 
distorsioni e soprattutto quali 
ministri le hanno incoraggia
te o non le hanno stroncate e 
per quali fini? Tutte le re
sponsabilità che attengono a 
tale tema non possono essere 
sottratte, se ancora esiste un 
minimo di decenza, al pubbli
co dibattimento. Debbono es
sere trattate alla luce del so
le. davanti alla pubblica opi
nione. E tutto ciò è possibile 
a seguito delle norme sulla 
connessione . emanate nello 
scorso agosto. Lo stesso favo
reggiamento a favore di Gian-
nettini, consumato successiva
mente alla strage, non potrà 
mai assumere il ruolo di que
stione pregiudiziale tale da 
imporre la sospensione del di
battimento. Tutte le future ini
ziative dei giudici milanesi 
possono non creare intralci al 
regolare prosieguo del proces
so di Catanzaro. 

Ma dev'essere chiaro che la 
costruzione di nn nuovo Sta
to, il processo rinnovatore del
la democrazia italiana posso
no avere un inizio fecondo 
solo se si mettono a nudo e si 
puniscono con la dovuta se
verità, -la necessaria sollecitu
dine e pubblicità tutte le e di
storsioni del potere > consu
mate nel recente passato. Una 
tale prospettiva comporta scel
te non strumentali ma cristal
line, visibili ed attuali, anche 
da parte dell'ordine giudizia
rio. X " 

Milioni di cittadini italiani 
attendono da otto anni una pro
nuncia giudiziale sulla strage 
di piazza Fontana. 

Fausto Tars'rtanc 

Proseguono gli interrogatori degli arrestati per risalire ai mandanti 

Chi ordinò il sequestro De 
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La mente che si nasconde dietro la manovalanza di mezza tacca - Truffe e clientelismo de 
Severissime misure di sicurezza mentre vengono resi noti i nomi di quelli già in carcere 

NAPOLI — Due degli arrestati: Angelo Cuono Divino, propri etarlo del cascinale-prigione nella campagna di S. Angelo La 
Scala, ufficialmente coltivatore diretto; con lui sono stati presi la moglie e il figlio. A destra: Antonio Limongelli, 26 anni, 
nei Rione Sanità, uno di quelli che probabilmente prelevarono materialmente Guido De Martino sotto casa 

L'inchiesta sui gruppi di « Azione rivoluzionaria» 

Arrestato a Milano il quarto uomo 
del tentato rapimento di Livorno? 

In casa sua documenti sulla unificazione di diverse organizzazioni eversive — Tre 
magistrati a interrogarlo — Le indagini a Torino sull'attentato al compagno Ferrerò 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Arrestato l'altro 
ieri, mentre era ancora in cor
so il vertice dei capi dell'anti
terrorismo del Nord Italia, un 
giovane di 20 anni, la cui po
sizione sembra essere soggetta 
ad interessanti - sviluppi. -, Si 
tratta di Sandro Meloni, nato 
a San Vito (Cagliari) e abi
tante a Pero. I carabinieri han
no trovato in casa sua un do
cumento interessante: "è la 
bozza di un piano di unifica
zione di tutti i nuclei terro
ristici operanti nell'Italia set
tentrionale sotto un e comando 
unico » che avrebbe assunto il 
nome di «nuclei combatten
ti ̂ . 

Le richieste del PG per la tentata strage sul Torino-Roma 

Ergastolo al terrorista R 
Programmò in piena consapevolezza l'attentato che doveva seminare distra
zione e gettare nel caos il Paese - E fascista: e E* meglio la pena di morte » 

Dal aottro corrispondente 
GENOVA — Ergastolo per 
Giancarlo Rognoni, conferma 
della pena inflitta in primo 
grado a Nteo Azzi, Mauro 
Marzorati - e Francesco De 
Min (rispettivamente 20 anni 
ai primi due e 14 al terzo): 
con queste richieste il procu
ratore generale Jommi ha 
concluso ieri la requisitoria 
«1 processo d'appello per l'at
tentato al direttissimo Tori
no-Roma del 7 aprile 1973. Il 
magistrato ha chiesto cosi u-
ria nuova piena applicazione 
dell'articolo 285 del codice 
penale che punisce con il 
carcere a vita ^chiunque, al
lo scopo di attentare atta si
curezza dello stato, commette 
« n fatto diretto a portare la 
devastazione, il saccheggio o 
la strage nel territorio dello 
staio o in una parte di esso» 
Giancarlo Rognoni non ha 
diritto — ha sostenuto il PM 
— alle attenuanti generiche, 
concesse in primo gra
da Dovrebbero essere motiva
te — h* detto il dottor 
Jommi — dalla giovane et* 
dell'Imputato, dall'inesperien
za, dall'esuberanza, dalla 
mancanza di senso critico. 

Ma Rognoni, all'epoca del 
fatti aveva già 28 anni, van
tava un consistente bagaglio 
di esperienza politica, profes
sava con chiarezza le proprie 
idee e convinzioni, dirigeva 
una pubblicazione «La Feni
ce», che propagandava il ri
corso ' alla violenza come 
supporto ideologico basilare. 
Tutti elementi che si oppon
gono alla tesi delle attenuan
ti ». 
Centro focale della requisi

toria del PG è stata comun
que la tesi della completa 
rispondenza all'articolo 285 
del reato contestato agli im
putati: anche se danno non 
vi fu, il pericolo della strage 
era già delitto, consumato 
anticipatamente con il confe
zionamento e il tentativo di 
collocazione dell'ordigno e-
splosivo. a E si trattava di 
strage dettata da un'imposta-
sione nazista spinta all'ecces
so, programmata con l'inten
to preciso di ingenerare nel
l'opinione pubblica sgomento 
e paura di ulteriori attentati 
in una escalation di tensione 
e terrore: e questo significa 
minare l'equilibrio democra
tico della libera scelta, sov
vertire le fondamenta dello 

Editori Riuniti 

Franco Rodano 

Questione 
democristiana e 
compromesso storico 
- Politica • - pp. 368 - L, 3.800 
Il partito democristiano dinanzi alle scadenze cui è 
chiamato dalla politica dei PCI: due seggi di uno dei 
più attenti e qualificati studiosi delle Democrazia cri* 
stiana nel suo rapporto col più forte partito della 
sinistra italiane. •* >< ' 
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novità 

stato attaccando i principi 
basilari della sua sicurezza». 
Del resto, a detta degli stessi 
imputati, non doveva essere 
l'unica impresa criminale del 
genere pmgfmtntta 

- I n proposito la ricostruzio
ne dei fatti fornita dal pro
curatore generale è stata ri
gorosa e circostanziata, sia 
sotto il profilo complessivo, 
sia specificamente per confu
tare l'estraneità sostenuta da 
Giancarlo Rognoni. «Non so
lo la conoordanza delle ver
sioni dei tre coimputati — ha 
sottolineato Jommi — ma 
tutti gli altri elementi in atti 
convergono a dimostrare 
fondatezza delle accuse rivol
te al Rognoni». 

Esaurito questp punto, il 
procuratore generale è ritor
nato sull'obiettivo prioritario 
della requisitoria: dimostrare 
la volontà della strage terro
ristica da parte degli imputa
ti, La seconda telefonata, ad 
esempio, quella che — in ba
se alle dichiarazioni di Azzj 
Marzosati e De Min — a-
vrebbe dovuto scongiurare il 
pericolo della strage, a giudi
zio del dottor Jommi non era 
in programma ma fu escogi
tata e concordata più tardi 
attraverso «le infinite vie del 
carcere». 

Quanto all'ordigno, ha af
fermato il magistrato, era i-
doneo all'esplosione e posse
deva la potenza necessaria ad 
uccidere, massacrare e far 
deragliare Unterò convoglio. 
Non solo: era stato confezio
nato con accuratezza e 
maestria, uno spreco, addirit
tura, se avesse dovuto essere 
utilizzata solo come perno 
per una «azione dimostrativa 
da attribuire ai rossi». 

Al termine della requisito
ria. durante una breve pausa 
del procedimento, Giancarlo 
Rognoni — che alte richieste 
del procuratore generale ave
va scambiato con la moglie, 
presente in aula, uno sfronta
to sorriso — avvicinato dai 
giornalisti ha dichiarato il 
suo convincimento che l'er
gastolo «rientri nella logica 
del sistema» e che sarebbe 
« molto più umana la pena di 
morte». 
«Mi considero — ha poi det
to — prigioniero A un cam
po di concentramen%o e sol
dato politico in stato di ser
vizio». 
jL'ii i l l— di ieri si * eoa-

elusa con l'arringa del legale 
di Rognoni, l'avvocato Franco 

Alberini, che — lasciando al
l'altro difensore Cesidio De 
Vincentis il compito di ap
profondire la tesi dell'estranei
tà dell'assistito ai fatti — ha 
affrontato le questioni di di
ritto e sostenuto l'inapplica
bilità dell'articolo 285. Ha 
anche sollecitato i giudici ad 
ordinare una superperizia 
circa l'idoneità dell'ordigno 
esplosivo utilizzato. 

Rossella Michwmi 

Rilasciato 
medico rapito 
due mesi fa 

;\ s a Siderno v 
LOCRI 5 (OS.) \ — Gino 
Mentegna, il '*- primario 
ostetrico dell'ospedale ci
vile di Sidemo rapito due 
mesi fa è stato liberato 
ieri mattina verso le sei, 
probabilmente dopo il pa
gamento di un riscatto di 
circa cento milioni di li
re. Una pattuglia di ca
rabinieri Io ha trovato 
mentre vagava nei pressi 
di Cartolo, nella pineta del 
Monte Zomaro. I rapitori 
lo hanno costretto a pas
sare all'addiaccio gli ulti
mi due giorni della sua 
allucinante esperienza. La 
circostanza è dovuta al 

; fatto che i banditi hanno 
- preferito cambiare aria, 
. visto che dopo il rilascio 
del farmacista Armando 
Lanzetta (liberato 4 gior
ni fa), la zona era presi
diata da carabinieri e po
lizia. 

Per tutto il tempo del
la prigionia, il dott. Man-
tegna era stato custodito 
in una grotta ricavata in 
un costone di roccia della 
contrada Chiusa di Mam
mola. La stessa grotta I 
scoperta ieri notte dai e*- ' 
rabinieri nel corso di una 
massiccia operazione che 
ha portato all'arresto di 
quattro presunti compo
nenti della banda che ha 
sequestrato Lametta, di 
un latitante e del custode 
di un arsenale di anni 
rinvenuto nel csmMere di 

Sandro Meloni lavora all'Al
fa Romeo di Arese dove si è 
distinto per assenze dovute a 
malattia. Il giovane è stato 
interrogato dal sostituto procu
ratore della repubblica di Mi
lano De Liguori che ha con
validato il fermo sotto l'impu
tazione di associazione sovver
siva. Dopo De Liguori è stata 
la volta del sostituto procura
tore della repubblica di • Li
vorno dottor Ciondolo, venuto 
a Milano per partecipare al 
vertice che, a sua volta, ha 
confermato il fermo per ten
tato sequestro di persona. Se
condo il magistrato livornese, 
Sandro Meloni sarebbe il quar
to uomo che mercoledì scorso 
avrebbe tentato il sequestro 
dell'industriale Tito Neri. ; • • 

Per il tentativo di seque
stro di Livorno erano stati 
arrestati, dopo una sparato
ria, Vito Massana, Salvatore 
Cinieri e Angelo Monaco. Il 
quarto uomo era fuggito alla 
cattura scappando sui tetti. 

Sandro Meloni è stato inter
rogato anche dal sostituto pro
curatore di Torino dottor Sa
vio per quanto riguarda l'at
tentato •. dinamitardo . alla 
« Stampa*. 

Le indagini che riunirebbero 
inchieste di tare diverse città 
sono scattate dopo l'arresto, 
avvenuto mercoledì a Livorno, 
dei tre uomini responsabili 
del fallito rapimento a Tito 
Neri, il figlio di un noto ar
matore toscano. Uno di essi, 
Salvatore Cinieri, residente ad 
Asti, è risultato avere avuto 
stretti collegamenti col gruppo 
di « Azione rivoluzionaria ». La 
sua compagna Maria Di Na
poli è la sorella di uno dei ter
roristi saltato in aria a Torino 
in via Capua mentre si appre
stava a compiere un attentato. 
Gli inquirenti non escludono 
che anche Salvatore Cinieri 
possa aver partecipato diretta
mente agli attentati contro la 
€ Stampa» e contro fl com
pagno Ferrerò, anche se fi
nora non sono emersi elementi 

Di questo personaggio am
biguo. già delinquente comu
ne, di volta in volta indicato 
come esponente dei Nap, ami
co di Curdo e delle Brigate 
Rosse, ideologo di « Azione ri
voluzionaria >. • abbiamo • ieri 
parlato a lungo con Nino Fer
rerò. nella sua camera dello 
ospedale Mauriziano. « Sono 
venuti molti colleghi — mi di
ce — per chiedermi se rico
noscevo nelle foto degli arre
stati di Livorno, qualcuno dei 
miei feritori. Ma non è facile 
dirlo». Ha un attimo di per
plessità. continua a guardare 
le foto pubblicate sui giorna
li». «Mi pare di notare una 
certa rassomiglianza, ma la 
certezza la potrei acquisire so
lo vedendolo di persona, se Io 
portassero qui davanti a me. 
magari per un confronto all'a
mericana ». « Scrivi — con
tinua — che a me non serve 
un colpevole a tutti i costi. 
Quello che mi interessa è che 
sia fatta piena luce sulla ma
trice politica dei terroristi che 
mi hanno sparato. Io resto 
sempre della convinzione che 
siano di destra. La stessa si
gla è molto ambigua e mi ri
corda quella dei MAR. Co
munque affermerò di aver 
riconosciuto uno dei miei as
salitori salo quando sarò si
curo non ai 1M. ma al orile 

Non ho certe oi
di cafri espiatori e nen 
numdare dentro nessun 

». 

38 rinviati a giudizio 

Marsigliesi e romani 
nella stessa gang 

di quattro sequestri 
ROMA — Trentotto persone. 
tra cui tutti i personaggi di 
primo piano - della « banda 
dei marsigliesi » sono state 
rinviate a giudizio ieri a Ro
ma dal giudice istruttore 
Ferdinando Imposimato, per
ché ritenute responsabili dei 
sequestri di Amedeo Ortolani. 
Alfredo Danesi, Angela Ziaco, 
Marina D'Alessio e Renato 
Filippini, tutti avvenuti fra il 
•75 e il '76 e che hanno visto 
anch'essi l'intreccio fra mafia 
e fascisti. -, 

A comparire in giudizio, 
fra gli altri, saranno infatti 
Albert -' Bergamelli.; Jacques 
Berenguer, Maffeo Bellicini (i 
« marsigliesi »), Maurizio e 
Antonio Andreucci, Angela A-
ronica, Danilo Abbruciati, 
Francesco Turatello, Antoine 
Bruno, Angela Baccarini, Ro
berto Cavaniglia, Antonio Di 
Culvio, Vito Ditta, Jacques 
Forcet, Paolo Frau, Giancarlo 
Lunadei. Fausto, Alessandro e 
Giuliano PellegrlnettL Mas
simo Panico, Maria Rossi, 
Felicia Cuozzo, Sara Antonia 
D'Andrea, Lucien Furet, Ma
ria Gatta, Miranda Senia, 
Giuliana Celimi, Claudio 

Vannicola, - Rosalba - Vacca, 
Arturo Torrisio e l'avvocato 
Gianantonio Minghelli, que
st'ultimo (come del resto al
tri) ben noto negli ambienti 
neofascisti della capitale. 

La banda viene definita dal 
magistrato come «una asso
ciazione per delinquere 
sempre in grado di far fronte 
ad ogni eventualità, struttu
rata secondo i canoni della 
più agguerrita malavita 

Dai loro spostamenti e 
viaggi senza scopi logici, dal
le comuni operazioni finan
ziarie, bancarie ed immobi
liari — conclude l'ordinanza 
— dalle riunioni con parteci
pazione di autorevoli espo
nenti della consorteria, dal 
vertiginoso giro di assegni 
riciclati, dagli improvvisi ed 
ingiustificati arricchimenti, 
dall'ingente quantitativo di 
armi • di - grosso calibro, dai 
collegamenti con criminali di 
altri stati, dal linguaggio a 
sottintesi usato nelle telefo
nate» emerge chiaramente 
« la eccezionale pericolosità 
dell'associazione . criminosa 
che è sfuggita per lungo 
tempo alle-indagini » 

Continui i contatti 
tra Concutelli e 
gli « ordinovisti » 

ROMA — Lo stretto legame 
esistente tra Concutelli e Fer
ro, da un lato, e Sandro Spa
mpani, proprietario (almeno 
apparente) del periodico «An
no Zero » dall'altro, è emerso 
chiaramente - ieri - - mattina 
dalle deposizioni di alcuni te
stimoni - al processo contro 
i 132 «ordinovisti» accusati 
di ricostituzione del disciolto 
partito fascista. 

Dopo un sottufficiale del
la squadra politica della que
stura di Perugia e un sottuf
ficiale dei carabinieri della 
stessa città (ambedue hanno 
svolto indagini negli ambien
ti neofascisti umbri) i giu
dici hanno ascoltato Primo 
Silvestri, dipendente del bar 
« Ciampini » di via Grego
rio VII, e la signora Alba 
Sacrestano, inquilina di un 
appartamento di via Clemen
te X. nello stesso stabile do
ve si trovava uno dei « covi » 
dei neofascisti ricercati. 

Queste testimonianze sono 
risultate molto importanti. 
La linea processuale adotta
te fino ad ora da Concutelli 
e Ferro è state quella di di
chiararsi «soldati politici» e 
di addebitarsi qualunque con
testazione cercando, nello 
stesso tempo, di scagionare 
tutti gli altri aderenti ad 
«Ordine nuovo». In partico
lare. hanno sempre sostenu
to di non aver avuto contatti 
con loro (neppure con Spa-
rapani) per ricostituire una 
rete clandestina dopo lo scio-
gUmento dell'organizzazione. 

n barista e la donna, in
vece,'hanno confermato di 
avere visto più volte insie
me, nel settembre-ottobre del

lo scorso anno, Sandro Spa
mpani e gli altri due. Sil
vestri, in particolare, ha ri
cordato che il gruppetto si 
riuniva regolarmente al bar 
due o tre volte la settimana 
e che, anche se arrivavano 
in momenti diversi, i tre 
neofascisti finivano sempre 
per ritrovarsi allo stesso ta
volo, dove discutevano tra 
loro per parecchio tempo. 

Entrambi i testimoni ave
vano identificato gli squadri
sti attraverso le foto segna
letiche mostrate loro in que
sture e ieri li hanno avuti 
di fronte, in carne ed ossa, 
per la prima volta. Su invito 
della corte Concutelli, Ferro 
e Spampani sono stati indi
viduati senza ombra di dub-
zio tra i neofascisti che se
devano sul banco degli im
putati. 

Ancora per « coprire » il 
prestanome di « Anno zero ». 
Gianfranco Ferro ha cercato 
di mettere in difficoltà la 
signora Sacrestano, affer
mando di essere lui il pro
prietario della «600» chiara 
sulla quale la donna aveva 
visto più volte arrivare Spa
mpani, e di avere • sempre 
lui Indossato una particola
re giacca di tipo militare. 
Ma la testimone non ha avu
to esitazioni: entrambi han
no i baffi e portano i ca
pelli con « il ciuffo », ma Fer
ro è alto almeno quindici 
centimetri di più del suo 
«camerata» e quindi non vi 
sono stati dubbi, n processo 
riprenderà questa mattina. 
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Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Man mano che 
proseguono gli ^ interrogatori 
del sostituto procuratore Lan-
cuba, vengono resi noti nomi 
e « qualifiche » dei tredici ar
restati 7 per il • sequestro ' di 
Guido De Martino. Il primo 
è stato il 74enne Giovanni 
Uva, pregiudicato di Acerra; 
ieri mattina Io hanno seguito 
in carcere Francesco Agoz-
zino. 40 anni, residente ad 
Afragola. ufficialmente com
merciante a Napoli (ad una 
sua congiunta è intitolata la 
gestione di un suo negozio 
di abbigliamento per bam
bini « Il paese dei campa
nelli » in via Foria), ma 
ben noto ai carabinieri della 
provincia come boss della 
malavita; Antonio Limongel
li. pregiudicato del quartiere 
napoletano della Sanità (abi
ta a pochi passi dalla caser
ma dei CC dove è stato inter
rogato), che avrebbe parteci
pato direttamente al rapi
mento, assieme ad altri com
plici. 

Il quarto è infine Angelo 
Cuono Divino, 54 anni, colti
vatore diretto, abitante ad A-
cerra in via Giovanni To
scano. E' lui il proprietario 
della casa colonica — l'ac
quistò 5 anni fa. assieme ad 
un po' di terra intorno — di 
S. Angelo La Scala in pro
vincia di Avellino, dove il 
giovane segretario della fe
derazione socialista fu tenuto 
segregato per 40 giorni (dal 
5 aprile al 15 maggio scorsi). 

Con Angelo Cuono Divino 
furono fermati (e lo sono tut
tora) anche la moglie Maria 
Pirolo di 48 anni e il figlio 
Silvio di 21. Ad Acerra il ca
pofamiglia è conosciuto come 
un personaggio equivoco 
(nessuno si è meravigliato 
quando l'intera famiglia ven
ne fermata dai CC e subito 
si pensò che fossero coinvolti 
in spaccio di banconote false 
o qualcosa del genere, visto 
che contemporaneamente ve
niva preso anche il vecchio 
Giovanni Uva), che assieme 
ad altri della sua risma si 
« mobilitava » < durante £ < le 
campagne elettorali al servi
zio di qualche notabile de
mocristiano. 

Dev'essere stato lui, o qual
cuno . dei - complici. - a dire 
quanto Guido De Martino ri
ferì appena liberato: che i 
suoi carcerieri gli avevano 
detto di • votare DC, = ma di 
essere gente che si «arran
giava » nella malavita, con
vinti che solo mantenendo 
certe condizioni sociali pote
vano ' continuare a farlo. I 
carcerieri dissero anche che 
agivano per conto di altri, di 
gente cioè che aveva trasfor
mato il sequestro, nato come 
provocazione politica, in ri
catto per denari, . salvando 
così la vita del rapito. 

L'interrogativo che rimane 
per ora senza risposta è sem
pre quello più grave: chi, 
quale mente «politica» ha 
ispirato, organizzato il seque
stro e pilotato tutto quanto 
ne consegui? E' assolutamen
te incredibile che delinquenti 
come quelli catturati (e che, 
messi alle strette, stanno con
fessando: Francesco Agazzi
no ha addirittura confessato 

(i>U i .' H P «'•/<'• 'i' 

t due volte, la prima sponta
neamente, la seconda davan
ti al suo avvocato) potessero 
da soli pensare a Guido De 
Martino come una possibile 
fonte di denari. 

E' in questo «basista» il 
nodo centrale, la soluzione di 
un mistero che però per gli 
inquirenti non dovrebbe es
sere più tale. Il giudice, in
fatti parla chiaramente di 
« connessioni politiche », di 
prove che già ci sono sugli 
ispiratori del sequestro; il 
colonnello Rocchictti-Marchl 
ancora ieri mattina ha di
chiarato che dietro il seque
stro « c'è un movente poli
tico » (« ma non posso dire 
altro», ha aggiunto), e che 
ci sono orientamenti precisi 
anche per quanto riguarda 
il riciclaggio delle banconote 
segnate. E lo stesso Guido 
De Martino ha ribadito la
conicamente quanto aveva 
sempre detto assieme a suo 
padre, l'on. Francesco De 
Martino: «Sono convinto che 
i rapitori siano legati alla 
destra eversiva ». 

Le misure di sicurezza In
torno agli arrestati, continua
no severissime, ad ulteriore 
conferma che si continua a 
temere per loro. La svolta 
decisiva nelle indagini (per 
le quali lo stesso magistrato 
ha previsto tempi brevi) do
vrebbe dunque aversi, quan
do saranno esauriti gli inter
rogatori. . , , . - . 

In serata sono stati resi 
noti i nomi di altri sei arre
stati: sono Umberto Java
irone. Giuseppe Zanca e Giu
seppe Altieri da Caivano. 
Mariano Bacio Terracino e 
suo fratello Raffaele napole
tani e infine Antonio Agozzi-
no. accusato però solo di de- -
tenzione e porto abusivo di 
arma. Con questi nomi sono 
dieci gli accusati di cui si 
sa qualcosa di preciso: ri
mangono altri tre la cut po
sizione è ancora da chiarire. 

" \ Eleonora Puntillo 

: Camion • 
stritola 

una e 128 »: 
:' 5 morti ». » 

CEFALU* — Cinque mor
ti in un incidente stra
dale avvenuto a 50 metri 
dalla galleria « Battaglia » 
sull'autostrada Palermo-
Messina ad un chilometro 
dallo svincolo di Cefalù. 
Una « 128 » è andata a 
incastrarsi tra il rimor
chio e la motrice di un 

1 autotreno che procedeva ' 
nella stessa direzione. • 

Alla guida dell'auto vi ; 
era il 78enne Santi Pia
neta. di Palermo. Gli altri 
erano la 82enne Serafina 
Pianeta. Maria Luisa Pe-

' pi, di 76 anni, Rosaria Pe
pi di 56 e Marianna Sci-
monelli di 68. La disgra-

' zia sarebbe 6tata causata 
dall'improvviso affloscia-

. mento di un pneumatico 
del pesante mezzo. 

n conducente de] ca
mion, Mariano Pizzitola. di 
45 anni, di Alcamo, ha 
perduto il controllo del 
mezzo. ET stato arrestato 
per ordine del pretore. 
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esce oggi Storia 
della Letteratura Russa 

di Dmitrij S. Mirskij 
Questa celebre opera classica 

si accompagna alla prima edizione di un'opera, 
nuova di grande attualità crìtica, edita nella 
primavera scorsa, 

Storia 
della Letteratura Sovietica 

diGlebStruve 
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Storia della Letteratura Italiana (in 9 volumi) 
Scorti della Letteratura Uglese di D. Daiches . 
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